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SCIPIONE IN CARTAGENA
DRAMMA PER MUSICA

DA LAPPRESENTARSI

NEL REGIO TEATRO

DI TORINO

NEL CARNOVALE DEL 1815

ALLA PRESENZA

DI

S. S. R. M.

TORINO.

PRES() ON)RttTO J)EROSSI

e Lihrajo del Reghi TeatrQ



ARGOMENTO.

I-,
ornelio Scipione , il maggiore , assediò

prese d’ assalto C’artae;ìa , città fondata in
Ispagna da’ Czrzagincsi. Fra il nunleio de’ pri
gionieri, da liti fafu , trol’Lzv%;si 4lIi z , /iajlia
ed Ana4ilda sorella d’ Ldihlle Re degfIleed
che i Cariaainesi , du[’ita:Llo della frieltà di
quel Re, aveva/lo Ot!enuto in Osta3i0. Luccjo
Principe de’ C’eltiberi, a cui era destinar.i in
isposa Alvida , I$,r/lorafltlo aiconi la ;‘rcsi di
C’ariagena , vi si recò coli doni , o:de riscat

tare ie due Prhzcipeise da iW1. one Generale
de’ Carta.,’i,zesi , allora Co,nandanie in quella
Cità ; ma avendole 1,0v ire Li in p ne,e di
Scipione, a lui re chiese l.z lierrà , offeren—

dogli gli stessi doni. Scip io/le rese tcnerosa—

mente te dite prigioriere a Lucejo , edagqiu’zse
alti dote di £vida i do11 a liti ieri imiti.

T. Lv. lib. VJ. £z uesti base iaorica è fbn
dato il j’resenre Dra vinza: il resto è verisirnile.

La PL3eia è del Sig. Cavaliere Luigi ANDRIOL!.

La Musica è del Sig. Maestro Giuseppe F4RINELU.

I V2Si vrgolati si tralasciano per I)eevita.



Inventori, e Pittori delle Scene

FABRIZIO SEVESI nipote dcl sig. Galliari.Signori ( LUIGI VACCA.

?Iacclnnista.

Sig. MIChELE CRAvARI0.

Inventore, e disegnatore degli Abiti

N.N.

Eseguiti dai Signori.

s da flOflio Domenico BECCHIS.at ( da donna Marta CERESETTI.

Capo Ricamatore

Sig. Francesco BRA.IBILLA.

Capo Illurninatore.

Giuseppe MAZZUCHELLI.

Regolatore delle comparse ed invigilarore del servigio
del palco scenico.

Luigi SALOMONE.

P E R 5 0 N A O G L

SCIPIONE, Proconsolo de’ Romani,
Il signor Gioanni David.

ALVIDA , figlia d’ Indibile ,Re degi’ Ilergeti,,
amante corrisposta di

La signora LorenTa Correa.
LUCEJO , Principe de’ Cehiberi,

La signora Elisabetta Pinotti.
MAGONE, Generale de’ Cartaginesi amante

occulto di Alvida,
11 signor Gio. Battista Binaglii.

ANA GILDA, sorella d’ Indibile,
La signora Natalina Vigha.

MARZIO, Luogotenente ed amico diScipione

Fanteria.
Cavalleria. Romani.
Littori.
Cavai ieri.
Faggi. Spagnuoli.
Donzeile.
Soldati Cartaginesi e Mori.

La Scena in Cartagona e sue vicinaaye.

Per coinudo dila Musica si ù cangiato il nome di
Lelio Luogoteneutc di Scipione, in c1uci1 di Marzio.

La copia deLla Musica si fa, e si distribuisce dai Sig.
Francesco PESSAG NO Virtuoso di Contrabasso , in

Casa Rosso , sezione dei Po contrada ci’ Angenues
N.° 26 al primo piano , scala sinistra.

Il sigi;or Vincento Fracalini.
Supplemento alle signore Correa e Pinotti

La sig-flora Teresa Adelaide Caipano.

TITOLO DE’ BALLL
Primo.

ENEA E DIDONE.
Secondo.

LA DISPETTOSA FORTUNATA.
Veggasi iii Jùe la descti.ione del prino E.lk



1) E C O R A 2 10 N i. ATTO PRIMO.
I

A T T O P R I M 0.

S C E N A P Il I M A.

Piazza interna di Cartagena in faccia
poi ta chiusa della Citui , liancheggia—
ta cia torri e bastioni. Soldati Car
taginesi , e Mori sulle mitra cd alla

— ctntod ia della pena.
SCENA VT. Atrio inagnihco, clic dù 1’ accesso agli

appartamenti, destinati a Scipione..
SCENA XV. LLiogo sclvtiso, e soliiigo vicino al

paIazzi abitato da Scipione. Parte
del medesinio con porta praticabile

Sala, che corrisj,Onde ad altri appar—
amcnti in tin Palazzo subu rlano

vicino al Cani po de’ Romani.
Reci Itt) d antico TCniJI io in parte

rovinato cd i usclvai ichxt o.
Campo Ro in ano snW Istm o , che

cotigillilge Cartagetia alla Terra

ferma, Veduta della Cittì con porta
aperta in prospetto ; della flotta Ro—
mana ancorata, di coi no legno pra -

ticniile alla riva, e delle costn
ti’ illirica nell’ ultimo (iL izZoilte. Il
Campo ingombro di fauteria e caval
le la , di fasci d’ a rmi , e ci’ i nsctie
e d1 ogni macchina cli guerra , una
parta cicli e quali anello sotto le in tiri

della Citt.i. liItanzi pacligliote di Sci—
pinne, vicino a ccii due ‘l’rombctticri.

Cada per nostra mano

Qui spento il suo valor.
Coro. All’ armi , o Duce , all’ armi

Siam pronti alla difesa
Già 1’ alma nostra è accesa

i

SCENA I.

a destra. Notte.

A T T O S E C O N I) 0.

SCENA I.

Piazza interna cli Carragena : in faccia porta
chiusa della Città , fiancheggiara da torri
e bastioni. Soldati Cartaginesi , e Mori
sulle mura ed alla custodia della porta.

Magone, e Coro.

iUz. A11 armi, o prodi, all’ armi;
5>’ avanza il iter Ro in ano

SCENA

SCENA

XI.

xlv. Di bellicoso ardor.
Mi,r. Vedrem del rio nemico

Franto I’ orgoglio insano.

C’oro.. Vedrem per nostra mano

Qui spento il suo valor.
Afag. Di questa porta amici, e qui d’intorn

Vegliate alla custodia sulle mura
Degli altri prodi io volo.

r



PRI M O.

terrata la porta , entrano impetuosamente,
CO’ 1cm Tb11 , le Legioni e la Gavai—
le,ii Romane , le• quali si schierano intor
no alla piafla; quindi Scipione a cavallo,
preceduto da’ Linor, ed accompagnato tLz

Guardie.

Scip. .Ì\.J nostro brando ilwitto

Arrisero gli Dei:
Son pagl i voti miei
Già Itoma trionfò.

Cessi il guerriero sdegno
Che ne infiammò sin’ ora
Roma perdona ognora
A’Forr, che domò.

Coro. Per te più bella aurora
Dal Gange non spuntò.

Scip. Miei seguaci, a nuove glorie
Coro. Tu ci guida.
Scip. Scipio il giura.
Coro E noi 1’ Affrica spergiura...

Voleremo a soggiogar.
Scip. Voi del Tebro, amici Numi

Che leggete nel mio core,
Secondare il vivo ardore
Che in’ iuvita a trionfir.

I 2 A TTO

Colla mia voce ad ariirnar lo stuolo. (i)

Ma qua! d’armi , di grida
Odo vicin fragor? Che veggo (i) Oh

rabbia!
De’ Romani in poter per altra parte
Già cadde ]a Città Drappel nemico
S’avanza a questa volta. Osnun s’ appresti
Intrepido a pugnar , e pria clic vinto
Ognun di voi qui cada a suolo estinto.(3)

3

5 C E N A IL

Marjio, con dnrpello di Soldati Romani,
esce dal? in: erno d.l[z Città , ed assale
i Garzeginesi: scgte breve fuffa : questi
sono disfatti, ed jnse!ru iii da’ Romani.
Sg’ombrata la scena , esce dalla stessa parte
ivi altro stuolo di Romani con mae Jcr—
rate!, ed abbatte la porta di prospetto
la quale , cadendo speata , lascia vedere
in lontizna,,a il cvnno de’ Ronzavi , e da
vicino cazapulze , baliste , e montoni. At—

(i i Odcsi di dcnt:n rLi Tn or d’armi.
a 4 G iarda ado tini tck le scene.
(i) Ale paroh! d iagoflc i Soldati si cltientin , voi—

rido le Fj’ 1lC ali a pofla , e si metto no in atto di
cl,La. Si c,de incanto nella suddLtra porta il cozzo
de luci: toni Fomani ; i Cartgincz , clic erauo sulle
ritIra , tUrOtIO SpaVfltilli.



Tl Parte.
2) Parte

ATTO PRI M O. )4
Coro. La tua spada , il tuo valore

Ne fia scorta a tiìonfar.
Scip. Compagni all’ ire vostre

Ponete il freno abbia (la Voi la vita
Clii cede i’ attui. Solo per brcv’ ora
Vi concedo il predar: mercede è questa,
Questo è (li guerra uil citino
Dovuto al vostro alto valore invitto.(I)

SCENA ia

Iklartio conducendo fttz soldati Magone
prigioniero , e detto.

Mari. Signor; fra’ lacci tuoi
Ecco il Duce Affdcano : e1j da forte
Cedette alfine alla contraria sorte.

Scip. Anche a’ nemici in petto
Appreizo la virtù. L’affanno, o Duce,
Sgombra dal cor: di tue catene il peso
Io stesso allevierà. Sian queste mura
Soltanto il carcer ruo.Sa che non sempre
Di un Affricano in sen la fè si annida
Pure Scipione all’ onor tuo s’affida. (a)

(i) I Romani partono per diverse parti , e retrano con
Scipione le ue Guardie . i’nibLin, , i littori , ed

• ntii stoni., ai la uuod ia dcl!a p° rta.
2) l’arte , e s c jc ua d:e i’jrihtinj , ed i Lktori.

I Sluati , clu cusLodivano 1bgone , io Iasciaio in
iih

e.

LI

t

SCENA IV.

Magoììe e illar-io.

generoso Eroe! Chi mai di fede
A lui porrìa Inancar ? (folle se il crede!)

J1Lr.Tutti ancora non sjjj

I pregi di quel cor quando a te noti
Saranno appieno , allor s3rai costreice
Di giurare a Scipion verace affetto. (i)

SCENA V.

Magone n’lo.

A lui giurar affetto? Ah no! Piuttosto
Coli’ aqufla rapace
Si vedran le colombe in un sol nido
Giacer senza periglio,
Che di Cartago un figio
Ami un Roman! Nasce nemico al Tebro
Chi fra’ P u’lici nasce,
E contro il Tebro d’odio soLi pasce. (a)



AT TO

SCENA VL

Atrio magnifico, che dà l’accesso agli
appartamenti, destinati a Scipione.

Scipione, Guardie, quindi Marfio, Alvida,
Anagilda incatenate, prigionieri Carta

ginesi, e IVIori fra Guardie.

Sczp. Grazie vi rendo, o Dei. Vendetta
alfine

Dal vostro alto favore
Ebbe di Roma il vilipeso onore.

Alv. Perchè fra ceppi avvinta?
Dite qual fallo è il mio!
Perché involarmi oh Dio,
La cara libertà ?

Scip. Serena i mesti rai:
Dà calma al tuo dolore.
In me più del rigore
Ha f’rza la pietà.

41v. Se di pkt.ide
Amico sei,
T’ affretta a sciogliere
lcppi miei;
Mi rendi libera
Al Genitor.

PRIMO.
4’cip. Della mia Pitria

Nemica si;
Nè al padre renderci
Per or potrei
A me b vietino
Dovere e onor.

Alv. Non è ver ch3 nutri ifl S2fl0

Un cor grande e generoso.
Solo in petto

Serbi ascoso
Il pUi barbaro ng)r.

Chiudi il labbro aglI a;pri accenti.
Son Regina e sono Ibera.
La clemenza .

E’ a te straniera.
Turco dono al iU dolor.

Mi sciogli.

Deh cedi!
Noi deggio.

i• [
7

a

Scip.
41v.

Scip.
41v.
Scip.
41v.
Scip.
Alv.
Scip.
41v.
Scip. Noi toglio.

a z.
Che fasto, che orgog’ia

Si annida in quel cor.
41v. Signore; Alvida io sono: il padre mio

Agli Ilergeti impera.
Alla Cartago Ib ra
Sol venni pegno di sua fè: dornanJo



& aTTO

Giustizia non pietà. Chi è nato al trono
Non discende al pregar; sì vi! non SoIIQ

Scip. L’ alterezza natìa
Raffrena, io tel’ Consiglio, o Prncipassz,
In faccia al Vjncitor. Sanno i Romani
Trarre i Re domi avvinti in Campidoglio,
Non già temer dì donna il vano orgoglio.

Anag. Scipio, non ti sciegnar: in lei perd’na

Marzio , a br sian tolti
Que’ ceppi (i) e voi sgombrate
Il no timor : sarà questo soggiorno
Il vostro ancora; in esso ambe sjrete

Come nel pattio tetto.

Marzio, sì cari pegni a te commetto. (z)

SCENA Vfl

Ali IL, Ana”ihLt e

Dunque mi è tolta ancor la dolce

(i) Le Guardie sciolguno le due Principesse.
i2) l’arte.

quindi Ma;jio.

Mag.Che intesi mai! dunque in poter di

Scipio
Geme Alvida il mio ben? Eremo disdegno.

Ma il prezioso pegno

Da lui si vada a domandar. Vedre

mo. .. . (i)

Scip. E dove, o Voce?
Mac.
Scip.
JkLig. Gibstizia.
SCIF. Parla

Fone il superbo troppo
lbLro spirto.

PRIMO 9
Anag. Dovremo ancora,

Lungi dal ptrio lido
Gemer in preda a rio destin tiranno

MLZr{. Andiamo , e in sen frenate il roStrO

affanno. (i)

SCENA VIIL

Marone , Scipione e Guardie

speme
Di rivedcr , ahi Ìasa

amato padre, e il.caro ben, che adoro?
Nurni cJì cudeltà!

A te venìa....
Che chiedi?

I tuoi Guerrier fra ceppi
Mag.

Trassero ARida a te. Pegno di fede

(i) Partono.

() S’ incauìiaa verzo U appartamenti i Scipieui



Il padre a me la diede;
lo la domando in mio poter

Signore
De’ Celtibcri è giunw il Prence, e chiede

Venga. (i)

Ma. ( I. he sento!
E’ questi il mio rivale ) Or che risponde
A me Scipion?

Già vien 1’ lspano ; altrove
Attèndj il CCUIIO mio

Libero seco ragionai desìo. (a)

SCENA IX.

Lucejo e .ìl4iro , se culti da Czvalierj
Pag!,ri S’pa- noi, che recano prewsi

doììz , e detto.

Geine, oh Dio, fra’ ceppi tuoi
Prigioniero il mio tesoro:
Senza lui d’ affanno io moro,
Non ha pace il mio dolor.

Deh mi rendi il caro bene

(i) Marzio valle.
(2) Magonc parte.

P k I M O.

Generoso Vincitor

Giusti Dei ,—pietoso Amor.

D’ Indibile la figia
E la germana a riscattar. Mi diede
La fè di sposa Alvida, e altro non manca
Che il sacro rito. Di Magone ancora
Io le credea in poter , e questi doni

Ad esso destinai; ma, or che di Roma

Sono fra’ lacci avvinte, a me le rendi.

E questi doni, invitto Eroe, ti prendì

Di sciogliere il tuo ben da’ ceppi miei,

Io, senza i doni tuoi , Prence, il farei

Ma di Roma è nemico
D’ Alvida il genitor, e 1’ armi sue

Onde frenar, prudenza or uil consglia

Di ritcrerne in ceppi e suora , e igBa

Fra queste mura rimaner tu puoi

,, Sino alla terz’ aurora, e con Alvidj

,, A tuo talento favellar. Sol questo

Io ATTO

Mari

Scip.
Di favchar a te.

Coro Calma alfine le sue pene,

I

I’

Le. Secondate i voti miei,

Eccelso Duce, a queste mura io vena i

l.I

Lite.

e

11

Scip. Se fosse in poter mio

Generoso Vincitor.



) IL I M O.

E forse tu
%lv. Non poseguir , ingrato

Dunque un sospetto rio
E’ la mercè , che rendi all’ arnor mio?
Così dunque tu m’ ami ?

Oh Ccl , pavento e tenio
Perché mio ikl tesoro
Perché quanto si può t’ amo e t’ adoro.

41v. Ah sgombra pure , o Prence
Così indegno pensier della mia fede
Ognor vivi sicuro
Amo te solo ; a tutti i Dei lo gìuro.

Non temer , beh’ idol mio,
Non temer cli’ io cangi affetto
Quell’ ardor, che nutro in petto,
A te fido serberà.

Lise. Se ti offesi , amata speme,
Deh perdona a me 1’ errore
Fu 1’ eccesso dell’amore
Che i sospetti in me destò.

41v. Se mi credi a te fedele
Luc, Se non archi ad altra face

a a.

I2 ATTOLI

[ ‘

,, Per ora è in poter mio
E questo sol concedLrti poss’ io. (i)

SCENA X.

Luccjo , quindi _41d2.

‘3

Lise.

.41v.

lo tutto appunto,

Me infelice, che intesi! E preghi e doni
Con lui ViJIi saraii ? E che altri) ancora
Mi rimane a rentar ? Dejle mie schiere
E il mio v alor mm resta. A qu CStC) dunque
Se piegdrsi non vuole a’ doni , a’preghi
A forza il crudo Vincitor si pieghi.
Pur ti nveggc) , amaro Prence Oh come
1)1 gzoja il core pzdprtar io sento
Oh bramato da inc dolce momento
Ma dimmi come in ii libero e sciolto
Oui fra’ nemici tuoi ?

L tue catene

41v.

Inc.

41v.

A franger venni, e al condotdcr Romano
Te libera chieclei ; ma il chiesi invano.
Ah che un crudel Sospetto

E quale ?
Lite Forse

Scipio da tua behaie il cor piagaro.

(7) Parte con \lr,rzio. Ad n,i cr:nnu di Lncij, i Cava.
lieti ed i lazgi par:oilu.

Godrà I’ al ma amica pace
o

Io content .!ppien saro.



ATTO
Lxx.
41v.
Lite.

41’.
Lise.
41v.

Ma Intanto lasciarti
Mi dèi frd catene,
La calma a tue pene
Dara....

Chi?
L Amor.
a a.

PRI MO. 15

A’Iar.Sì tosto , o Principessa , del mio Ti uce
Non coidannar il pr.wvido consigio:
Spesso iL rigore di prudenza è figio: (i)

SCENA XIL

Pietoso Cielo, almeno
Dà premio a tanta fede:
Ottenga alfin mercede
Il dolce liostro ardor. (i)

SCENA XL

Maqio, quindi Anagilda.

credea

ar.Quanta pietà mi desta
De’ Celtiberi il Prence Egli
Sciogliere il caro bene,
E lasciarlo dovrà fra le catene.

A>rng.E’ Scipio dunque il generoso Eroe,
Che Marzio mi vantò? Che mai gli giova,
E che alla patria,, il ritener fra ceppi
Due donne imbelli? Ignoto è firse alui
Che vergogna il rigore
E fregio è la clemenza al vincitore ?

Anagilda sola.

jk.tro che la virth , che il patrio amore
Q usti del Tebrj Eroi vantar non sanno;
Ma celati tutti in seno un cor tiranno. (z)

SCENA XIIL

Scipione, Guardic , indi Marfio.

Scip. Oh Roma!Oh patria!A te tutti degg’io
Gli affetti miei ; si , a te li deggio , e tutti
Li consacro di cor

Mar. Scipio.
Scip. Che brami?
Marf.Giusto sospetto in seno

Mi si destò. Contro i tuoi giorni ordita
Nera trama io pavdnto

Ed in Lucejn il tradhor

(i) Pirte.
(z) l’arLc.

t) Partono,



PKIMO. 17
AT T O.

Scip. Che sento
E Lucejo sì vii ? Ancor noi credo.
E s’ei m’inganna Allor sarò crudele.
Crudei Scipione ? Oli Dio
Qual fiero mai dubbioso stato è il mio!

Che farò?
toro. Punisci il fallo
Scip. Chi mi svela il. traditore ?
coro. Provi il Prence il tuo rigor.
òcip. . Che risolver non so.

L’ ingannatOr non temo,
Che insidia i giorni mieit
Solo scoprir vorrei
Chi 1’ empia trama ordì.

Coro. Pensa che offeso sei;
Che il Prence ti tradì.

Scip’ Perchè tradirmi, ingrato
Se a lui clemente io sono
No degno di perdono
Il perfido non è.

Ah quando mai la sorte
Si placherà con me

Cm. li Prence è reo di morte.
Ei ti mncò di fi.

SCENA XIV.

Mar(io solo.

Sguasi il Duce ; e se isuoi dì minaccia
Occulta mano, sia difesa e scudo
All’ amico diletto
La mia spada, il mio braccio e questo

petto. (i)

SCENA XV.

Luogo selvoso e solingo vicino al palazzo
abitato da Scipione. Parte del medesimo
con porta praticabile a destra. Notte.

Magone ed alcuni seguaci con fiaccole accese
in mano, e poi Lucejo.

Mag. cli’eseguiste il cenno mio, spegnete
O miei fldi, le faci, e al primo loco
Tornatevi a celar. ()

(i Parte.
(2) J seguaci spengono le fiaccole , e si ritirano fra lepiante. Intanto la fiamma da’medesirni appiccata alpalazzo , si va dilatando , e giUnt ad ingombnrne

P ingresso.

2.



ATTO

Lite. Duce , qual mai cagion fra quelle mura
Alto incendio dsto ?

E il caro idolo mio
Mag. L’ ingrata Alvida

Forse ora paga il fo d’ esserti infida.
Lite. Infida I E sarà v er
Mag. A me lo credi.
Lite. Ah pria si salvi, e poi

Questa mi to!ga il Cicl misera vita. (i)

Mag.Or sì la mia vendetta è appien compitaJ2)

SCENA XVL

%lvida da un lato del palatfo, fuggendo, e
di nuovo Magoize ; qui; li SLzpwne , e
Ciirdie con fizci accese , kfario, Anagil—
da dal! altro Iatc del Palato , poscia Lu—
cejo fra soldati Romani.

PRIMO. t9

Mag.Vieni,mi) dolce amore,
Viei i diletta Atvida.

Scip. Dov’ è qucil’ aima infida , ()
Chc muove a’gi rni miei sì ciuda guerra?
In scnb delhi tera

L’ ira di Scipio ii giungerà. Di Roma
A tutti i N ulni il giuro,

In gnmbo a Giove ancor non fia sicuro.

QuA furor ! Che istante è questo

Oh crudel desdn funesto
Ecco viene il naditor.

(Oh qual gioja I)
( Qual momento! )

(Il mio bei’ I )
(Per lui pavento. )

Si punisca il traditor.
11 tuo stato ti condanna.

Il mio stato
Oh 1)io, t’inganna

Sfrena, o Duce, il tuo furor.
Alvida, Lucejo , e Scipione.a3
Non ha pace dall’ affanno

Q w.sto misero nilo cor.
Del crudel desdn tiranno

Ali’ apparir di Scipione. Magone lascia la mano
& Alvida.

..__.-—v - -

Mag.
Luc.

Mi è ignota.
Oh 1)io!

i;

Coro
41v.
Coro.
Mag.
Luc.
41v.
Arzag
Coro.
Scp.
Lue.
41v.
Coro.

Dove fuggo ,infelice! Ahi quale or
rore! ()

() Entra per la porta trammezzo alle fnmrne.
(2) Si nacotide da una parte
() Menti e vuoi partire, esce Magcinc , la prende per

la mano , e vuoi concluda a forza.



20 ATTO

Cessi il barbaro rigor.
Scip. Perfido, alfin palese

E’ il tradimento indegno;
Su te il mio giusto sdegno,
O tradhor cadrà.

Lise. Saziati pur, spietato;
I)ammi, crudel, la morte:
Io sprezzo 1’ empia sorte,
Il cor temer non sa.

Al7.’. Placad al mio dolore;
Deh cedi al pìanto mio!
Per lui, che adoro, oh Dio,
Ti parli la pietà.

Sci)’. Lo sdegno mio
coro. S’ appaghi.
Scip. Egli cadrà
Coro, Qui spento.

a
.

L’ orribile cìmento
Ah quando fine avrà!

Perchè taci?
(Oh Ciel che pena!)

Ma, signore
11 reo tu sei.

Date pace, eterni Dei
Al crudele mio martir,

41v. (Me infelice!)

IRIMa

Che risolvo.

Tutti.
Fra sì torbide vicende

Mille dubbj prova I’ alma
Ho perduto la mia calma;
Giusto Cielo , clic sarà!

Stelle barbare tremende
Questa è troppa crude1tà.

Anig.
Lnc.
Mag.
Scip.
Lise.

Son confusa.
Son tradito.

( Non favella.
(Sia punito.)

Sono stanco di soffrir.

Scip.
jlIV.
Lise.
Seip.
Lue.

Fine del Atto primo

I
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T 0 8 E C O N D O. De1ÌeAsZe,avoato

5 C E N A P R I IvI A.
Che ogni Roman nutre per Scipio in

Sala, che corrisponde ad altri appartamenti 5 C E N A Il.

in un paiazLo suburbano , vicino al
campo de’ Romani. Anagilda, e detto.

A’lar.io, e Guardie Romane. Anag.Ah dimmi, amico , ali dimmi
Che sarà di Lucejo? Ah no; quel core

• C’oro. Ch’ è di virtù seguace
Di un tradimento vii non è capace!

urore insolito Mar.Che dirti mai poss’ io Severo è il Duce,

C’ingombra ancor: Ma generoso; e facile s’ estingue,

Si uccida il peifiAo, Quando più sembra non aver ritegno

Il tiadiwr. In magnanimo cor l’acceso sdegno. (z)

Sotra è l’aurora;
PropLia è forai S C E N A IIL

Andiamo al Campo:
Non abbia sdampo %hagilda sola.

Dal nostro baccio
1] traJitor. i stan nell’ alma due contrarj affetti

Ma;j.Ite, prodi Guerrieri: i vostri voti La speranza e il timor. Ma troppo avversa

Fian paghi in questo cii. (i) Giusto è lo E’ a noi la sorte, cd il fatal cimento

sdegno
(i) In atto cli pattice.

(i) Le Guardie partono. (2) Parte. -

hp



24 ATTO
Tra la speme e il tilnor; oli Dio , pa—

vento! (i)

SCENA IV.

Lucejo, e Guardie, inc/i Scipione.

Quai fiero stato è il mio!qui prigioniero
Deggio , banche innocente ,

Incerto rimaner della mia sorte I
Ah no , 11011 di morte
Il rio timore ,che mi reca affanno
Sol de’ vili il timor si fa tiranno.
Tu sola , ingrata A lvida
Tu, pezida, infedele,
L’avverso mio destin fai più crudele
,, Lucejo

In questa guisa
,, Tu la giustizia calpestando, e il sacro
,, Invìolabil dritto delle genti
,, Tieni qui prigionieri gl’ innocenti.
,, Ma quel delitto, onde tu reo m’intingi,
,, i lacci miei non apprestò. D’ amore
,, Tu per Alvida acceso,in me temendo...

Scip. ,, Non proseguir i sensi tuoi già intendo.

(i) l’arte,

SECONDO.

Sappi che ogni pensiero
,, Alla gloria ho rivolto , e sol di Marte
,, Fra le crude vicende

Fiamma di Giuria, non d’Amor , mi
accende.

Ora qui vengo , O Prence,
A frangere , se il vuoi, le tue catene.

Lise. Solo un dovere adempi se a me rendi
La cara libertà, che tu in’ hai tolta
Nè questo fia per me un favor.

SciF. Ivi’ a,colta.
Se il reo non sei , dcli mi palcsa almeno
Chi dell’ incendio fu 1’ autor, e i lacci
Ti sciolgo in sul momento.

Luc. Ignoto è a me 1’ autor del tradimento.
&p. Ma pur nel mio soggiorno

T’ aggiravi tu sol quando cadesti
In poter de’ miei fidi io lo rammento.

Luc. Ignoto è a me 1’ autor dl rradim ento.
&ip. Prence , così rispondi

Per coprir la tua colpa; ma in tal guisa
Forse non parlerai quando la morte
Agli occhi avrai presente.

Lise. In faccia a lei non tema un innocente.
SczÉ. Tremar dovrà fra poco

• In sen quel cor sì fiero
Vedrà quel volto altero

- --. .

ti

Scip.
Luc.



Fra poco impalhchr.
Lise. Non tremerà qucst’ alma

In faccia a cruda morte:
Sento costanze e forte
in me 1’ usato ardir.

a a.
Che fiero e orribile

Cimento, oh Dei
Funesto è il perfido
Agli occhi miei.
Quando avrà termine

Il mio soli ir
Il traditor disvela.

Il traditor non sono.

Lo svela, e ti perdono.
Al reo dèi perdonar.

a a.

Fra mille afferri ondeggia
L’ alma agitata in ptto,
E barbaro ogni affetto
La viene a lacerar. (i)

SECONDO, 17

SCENA V.

jlILzjrone solo.

I cenno di Scpione a me nel petto
Sveglia qualche tm;or. F U1S’ci :opcrse

Che de.l’ incezidu) il destator io sono
M a , filIe , clic ragono
Chi svea. mi poteva ? A me fedeli
So o i miei cong urati ; e se tradLto
Fos’ io, negar saprò. Non s’ abbanjoni

Al mare, allor che freme
Chi ada vista (lei mar palpha e teme.

SCENA VL

.MarI)uce ; Scipio ti attende;
Vuoi teco fiwellar.

Mzg (k’inger corn iene
Aima sommessa e unmìL) Mi è legge il

cenno
( Se sohi egli mi aspetta (i)

Questo ferro farà la mia vendetta. (a)

(i’ Tr” di nascosto un pngnalc, e lo nscunde subito.

(2) Parte.

Ar T OI

i

Scip.
Lise.
Sa4v.
Lise.

i

i
(i) PartonQ.

Mario , e tetto.

_, e—



18 ATTO
SECONDO. 19

SCENA VIE

Marzio, quindi %nacrilda.

Mar. anta umiltà nel Duce
Destasospettiin me; ma ad ogni evento
Da un vile traditor Scipio difende
Il Cielo, e quel valor, che il sen gli

accende.
Anao-. Giunse all’in 1’ Affricano ?
Mar.

Scoperseil reo?
Mar. Nulla mi disse; a Scipio

Anag. Deh , se tu senti
Qualche pietàdi noi, deh tutti adopra
Onde scoprirlo; quanto appreso avrai
A me torna a narrar, ed a qu st’ abna
Tu rendi alfin la sospirata calma.

Sollevarmi sul tu puoi
Dal rimor, che in petto io sento:
Puoi placar il mio tormento,
Il mio barbaro dolor.

Svela il crudo traditore,
Che m’ invola al .sen la pace.
Ah non sia per me fallace
La speranzadel mio cor! (i)

(x Parte

SCENA VIlE

Marzio solo.

Vogiiano i I)ei clementi
Che io svelir possa i meditati inganni,
E dar qualchesollievoa tanti affanni! (i)

SCENA IX.

Alvida , qui ZLÌZ Luccjo, Scipione,
Guardie e IlJagone.

41v. Ch mai provò del mio
Più orribile marrir , stelle spietate!

Luc. Qui 1’ infedel! Fuggiam. ()
Alv. Lucejo, ah sentì

Lucejo, a che mi fuggi?
Luc. E ancor mel’chiedi,

Donnaspergiura?Vannel caroScipio;
Ei tel dirà.

dlv. Crudel! Torni di nuovo
A dubitar della mia fe’ ? Son questi
I giuramenti, le proteste

r

In questo istante.

Forse lo svelerà.

(i) Parte.
(2) In atto di ptirc.


